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a renderla più esasperata e logorante riclla sua vnnità 11:i cot~tribuito il 
carattere del re, clie avrebbe dovuto sorreggerla e irivecc esso per primo 
f a  ficutr:iiizzova con 13 sua i n cos ta~za ,  ccdeiido alle istigrizioni degli ul- 
trli ut't momento dopo di avervi aderito. I Z p p ~ ~ r c  I' Illloci non ha nini  una 
parola nrnilrn contro il suo se, e solo si sfoga contro i perfidi consiglieri, 
dei qua l i  ci svela i torbidi iillenti. 

I lal  punto di vista Iettcrnrio, il Iil~ro ci mostra ilualitii di  scrittore 
che non tivt-ernmi, sospcttrite i-ielI'3ntot-e della storia dcllii 1elrer:iturn na- 
poIetaiia. 1,'iinticoIletti:ino Uflori 11a tratti incisivi degni del Colletta, 
così nel dcscrivcre i caraiteri morali di  un popolo (p. e.  png. 126-1 271, 
comc nel ritrarre r~uniclic ricrsoi~:ilith storic;~. Si legga i1 seguente bnino 
necrologico: 32 Inglio ~Sfi:, k n1oTto L.iborio Romsi~o. Ln storia sarà 
a lui seuerissinìa, Fu cii belle forme, di  v ivo  irigcgfia, d i  fnciie elociuìo; 
versato in  giurisprudenza, vclii.ie iri fama eci cbhe ibrtitria, 111a dal forrz 
trasse col nome art i  sottili c facile coscienza. Sde~na lc i  di  no11 esser sa- 
lito nel r3.,1.*3, si spinse oltre i confitii della pruilcnsa ncll'rinno seguente, 
quiinclo i più noti csatlo itl prigione o i n  esilio, e vedeva I8t-go e solita- 
rio !'nrisgu. Uiilile nella sventura, irnpctrh grazia c l'ottenne: saliio al  
potere il iSfio, rioti ne  volet~ri discctidere, e tradì ... FU per molti un Fou- 
ché da comnredia, per i piìi 1.111 reden.tore della patria; nia non durò 
l'ii~gunno. Visse nccli ui?itiii tcinpi triste, scorato; gli ann i  ed i vizi, non 
crrto i rimorsi, io uccisero » (pp. I jr>,-.t j3). 

G ,  r)E R~JGGIERO. 

k stata introdotta ci;i i~unlchc tempo, nelle ~n jvc r s i ih  jnglcsi ed ame- 
ricniic, I'abiturlina di  scaml>iarsi, di anrio in :inno, :ilcurii dei rispettivi 
ivofcssori : u n  rnczxo che, nei pricsi n:lg!osnssoni, c!ovc l'al tn cultura 6 
fincorn univcrsitriria n,  C destinato a rec:ire norc.voti vantaggi ngli studi. 
11 libro sri citato del cliiaro professore del I<i~rg-s Colleg-e i l i  i .ontlra è 
;tppu:ttr. la r:iccolta di  uti corso di lezioni, da Iui zrncito nel 1!)2;i ccl- 
1'uriivr.r:;iti d i  ,Si,u~licr~r Ct.~liforlzin. L'A. v i  ha trattalo il  ?rob!eniri della 
1iI)rilrth umana, ncllc sue i nrerf'erenzc con l'esperienza religiosa e con le 
vedute delle scienze nriturali, 1,'esaine critico delle forme clic il dettrmi- 
iijsmo teolocjco ha assutito attraverso i secoli occupa fa piiina parte del 
libro; e, put trattandosi di unti storia inofto nota, l'A. vi porta il con- 
tributo di unii mente Jiicida e chiarifìcntrice, la quale riesce spesso n sve- 
larci anclte il nictlinto e incliretto jt~tcrcsse che nella foi-n-iaxionc del 
concetto tiellli Iiberth hilnrio tsltlne tiirinifestazioni storiclie, ctie senibrano 
ad esso repugnanti. P. es. ii deterniinismo dei rifortnatori protestanti 
ha  1.111 sif i~tro significalo liberille, coritrn tutte le apparenze: tr Esso si 
presenta a prima vista come la diretta negnzione della Iihertà dcl vo- 
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'lerc. Nello stnlo natur:ile, l 'uomo può agire colo secondo la sua nn- 
tura ;  nello stato di grazi:~, la rotta contro In ilntura miiove noil dal- 
I'uonio naturale, ma dallo spirito irresistibile di  Ilio, clic Iavoiri alla 
SI13 rigcnemioilc. Seiribrn perciò che ubbiitino un  puro dctcrminisrno 
.aI posto della libertr'ì, un'astratta necessith :i1 posto della iiberth. Se in- 
YecC iloi ci rei~~liutlio pienamente conto del i i i o vo  concetto nella ric- 

.chezza del suo contenuto, trot7jarno che vi  si esprime un progresso del- 
l'idea della libertk d:iIIa sterile astrazione di una liberth d'indifferetiza 
alla rcril t8 coricrcttl dell'a uiodelertnii~azione. I,'uon~o libcro non è I'uo- 
iilo senza Icgge, ma I'UOIIIO che è legge :i sè srcsso. L 'uon~o ellìcieiite 
non è colui clic sfida Dio, ma il profeta ispir:ito che col!:ihora con Ilio J) 

,(pp. 46-47). 
Uii :tccento piìi personale lia lo studio che l'A. dedica a i  rapporti tra 

il pnoblcnia della libcrth e Itl intuizioni della scienza naturale. Qui  egli 
,distingue, anzi opporie, due jirrindi correnti scientifiche, l'una delle quiili, 
foncl;aiidosi sttile felici n~>pl icaz inni  fatte da Gnlileo e d a  Newton dcl mec- . . 

canisnio aila fisica e all'astrotiot~~ia, si è sforzata di estenderne l'efica- 
cilì n n c l ~ e  nel dominio umniio e così dTini;rrnaic la cosciei~zi~ tfella li- 
.berth, L'altra, invcce, si viene svolgendo sotto i nostri occhi, e con le sue 
.dot t r i i~c della iilateriu, non più come Linci sostunzri irritlucibile, ma  co- 
me espressione di un  lilitite: di una resjstenz:~, risultante dal gioco di  due 
forze opposte, c con la  sua visio:ie dcila rciativith, che sctstituisce a uno 
spazio e il un tempo assoluti dei ri~objli sistefi~i di ~ o o r d i i ~ n t e  aventi come 
ceniri gli slessi osscrt~atori, teilJe u dare itna parte sempre niiiggiore nel- 
l'unitrerso alIya ttività vivente e spirituale. Questa scienz:i, secondo il Wil- 
..don Carr, non S piì~ incot~ciliabilc con la iibertii, a n z i  se ne serve coriie 
d i  un clemento integrante nelle sue costruzioni, e serl~bra preludere a 
.una iiit'tutisica energetica e mot~adistica, di cui I'A., fervido fautore del 
.(t re1:iiivismo n, coiilinci:i a farsi intcrpetre. Non è qui  possibile iìidagiirc 
fino a qrr:ii pui~tci quesfe speranze siaiio fondaic ; secot~tfo inlerpreti re- 
,cenri dellii scienza, come il Alcyerson e il Briiiischwicg, v ' &  una barriera 

(i i ~ ~ a z i o i l e  insormc~ritzbili. che si oppone ai fentntivi scientifici di  sri~nter!' I'. 
e spiritunlizznzione del tnondo fisico, M;i aci ogtii motio, se non a titolo 
.di esrirta iiltery>rctazione del pensiero scientiiico, certo come espressione 
jmmedicita di spirito filosofico, le irirlagini del Cnrr presentano molto in- 
teresse. 

C. DK RUGGIEHO. 

-S~rlr,ro OR'SOI,ANI. - Pe~~sieri   SI^ ICnfae2lo (in Viin nrlisricn, a, 11, 1927, 
pp. 19s-20%). 

Le obiezioni, le conftitazioni e le contioreorie che quasi ogni giorno 
ini accade cIi vedere in  giornali e riviste italiane delle' dottrine da me 
.esposte ncll'l~siciicrr, sono di  solito così leggicie che, con mio rjncresci- 
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